PRIMI INCONTRI CON P.PIO DA PIETRELCINA
A cura di fr.Carlo Roccati, o.f.m. capp.

Umile e amato Padre Pio,
Insegna anche a noi, ti preghiamo, l'umiltà del cuore, per essere annoverati tra i piccoli del Vangelo, ai quali il Padre ha promesso di rivelare i misteri del suo Regno.
Aiutaci a pregare senza mai stancarci, certi che Iddio conosce ciò di cui abbiamo bisogno, prima ancora che lo domandiamo.
Ottienici uno sguardo di fede capace di riconoscere prontamente nei poveri e nei sofferenti il volto stesso di Gesù.
Sostienici nell'ora del combattimento e della prova e, se cadiamo, fa che sperimentiamo la gioia del sacramento del Perdono.
Trasmettici la tua tenera devozione verso Maria, Madre di Gesù e nostra.
Accompagnaci nel pellegrinaggio terreno verso la Patria beata, dove speriamo di giungere anche noi per contemplare in eterno la Gloria del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.
Amen!

(dall’omelia  del Papa Giovanni Paolo II in occasione della canonizzazione il 26 giugno 2002)

Introduzione

Per compilare il presente opuscolo ho utilizzato il contributo di p.Cristoforo Bove, frate francescano conventuale, membro della commissione di indagine per il processo di beatificazione e canonizzazione del Padre, presentato ai frati cappuccini del Piemonte in una conferenza dell’aprile del 1999. 
Per l’approfondimento sul tema della preghiera mi sono servito del testo di Melchiorre da Pobladura Alla scuola di Padre Pio, Ed. P.Pio da Pietrelcina, S.Giovanni Rotondo, 1996.
Per le restanti parti mi sono servito dell’introduzione all’Epistolario citato nella bibliografia e dei seguenti articoli pubblicati dalla rivista I Quaderni della Casa Sollievo della Sofferenza, Ed. S.Giovanni Rotondo:
· P.Marciano Morra, Tratti della personalità di Padre Pio alla luce del decreto sull’eroicità delle sue virtù.

· P.Guglielmo Alimonti, L’apostolato di Padre Pio: sull’altare, nel confessionale, nel ministero della  parola.

· P.Gerardo Di Flumeri, L’Eucarestia nella vita di Padre Pio.

ALCUNI CENNI BIOGRAFICI 

SULLA VITA DI PADRE PIO

Ci sono alcuni aspetti  riguardo alla figura di P.Pio che occorre chiarire perché spesso sono stati interpretati in modo non corretto, dando origine ad equivoci e malintesi.

- Molti che l’hanno personalmente avvicinato sostengono che avesse un carattere ruvido e che maltrattava abitualmente la gente.

- Altri dicono che egli fu un frate che condusse una vita piuttosto tranquilla nel convento di S.Giovanni Rotondo, senza aver vissuto né particolari sofferenze, né esperienze mistiche eccezionali.

· Per altri ancora P.Pio era un santo già fin da ragazzo: per cui sia le sue esperienze mistiche che quelle demoniache vengono viste esclusivamente in chiave miracolistica, dal sapore essenzialmente magico.

· Questi solo alcune tra le tante dicerie che purtroppo circolano ancora oggi sul suo conto.
Per fare chiarezza su questa confusione interpretativa è bene evidenziare alcuni elementi che aiutino a fotografare in modo più oggettivo e reale il vero P.Pio da Pietrelcina.

· P.Pio ha un corpo fragile, in realtà molto diverso da come lo mostrano le fotografie o i ritratti dell’età avanzata, dove appare piuttosto corpulento. 

· Esso si presenta segnato da diverse malattie comuni che non hanno niente a che vedere con i fenomeni straordinari quali le stimmate e l’osmogenesi (emanazione di profumi). 

· Riguardo invece le patologie specifiche si sa che ha sofferto di epitelioma auricolare (escrescenza all’interno dell’orecchio) molto dolorosa; di borsite agli occhi, di emorroidi trombizzate; di steatosi (eccesso di grassi nelle cellule) contratta durante il servizio militare; di coliche renali, e al colon. Tutte comunque malattie comuni o tipiche dell’età avanzata.

Sappiamo inoltre da abbondanti testimonianze autobiografiche di persone che hanno vissuto con lui,come sottopose il suo corpo a sforzi ascetici incredibili.

Da questo emerge come pur essendo un uomo fragile nel corpo, amò il dolore non in se stesso, ma come un dono di Dio, così come lo sono l’amore e la felicità.

La testimonianza di un medico che lo curò per quarant’anni è eloquente in proposito: “Qualche volta l’ho visto piangere, ho visto i suoi occhi tristi, che rivelavano l’inquietudine interiore, ma non si lamentava mai”. 

P.Pio è un uomo che affronta il proprio dolore, la sua esperienza di sofferenza, come faceva la sua gente: come un tenace montanaro, un paziente contadino; come una persona abituata a soffrire in silenzio, a stringere i denti  e a tirare avanti. E anche in questo di per sé non c’è da vedere ancora nulla di soprannaturale. 

Senza dubbio proprio da questo tratto umano della malattia gli deriva quell’atteggiamento ruvido che è tipico della gente del beneventano: gente di poche parole e il cui volto assomiglia ad una roccia.

Vivendo il suo silenzio pieno di dolore e immergendovisi a fondo, il suo carattere è stato abituato a rivolgersi di preferenza sempre alle cose essenziali della vita.

Riprendiamo ancora qualche diceria totalmente infondata. Si dice che fosse un frate incolto, che con grande fatica avesse terminato gli studi di base, peraltro con  risultati molto modesti. Scorrendo anche in modo frettoloso i suoi scritti, si scopre invece come avesse una buona conoscenza sia della Sacra Scrittura , delle opere dei Padri della Chiesa e dei grandi mistici (specialmente S.Giovanni della Croce)

Certo, i suoi studi sono stati piuttosto frammentari a causa della salute, ma nel periodo di “reclusione” intimatogli dalla Chiesa, ebbe  molto tempo per recuperare e approfondire soprattutto lo studio della Scrittura, dei Padri e degli autori spirituali classici.

Passiamo a dare uno sguardo sommario ad alcune manifestazioni particolari e famose della sua esperienza spirituale. La chiaroveggenza, l’accentuata sensibilità e l’intuito, la luminosità del suo volto, il discernimento degli spiriti, l’osmogenesi, le stimmate, che, è bene sottolinearlo con chiarezza, non sono i segni della santità di P.Pio, perché nel panorama della fenomenologia religiosa recente e passata, non sempre sono stati fenomeni soprannaturali. 

Bisogna allora sempre ritornare al vero fondamento della santità (non solo di P.Pio, ma di qualunque santo!) e non capovolgerne i termini: è la sua vita ascetica e mistica che induce a ritenere questi fenomeni di carattere soprannaturale. Purtroppo invece è successo che molti hanno capito il contrario, vedendo in P.Pio uno stregone, un mago eccezionale.

Un esempio per chiarire. a proposito della chiaroveggenza si può dire che P.Pio nel suo silenzio riusciva a vibrare in  sintonia con le attese e le ansie di coloro che ricorrevano a lui. Così si spiega anche il discernimento degli spiriti, che non è affare da maghi, ma nasce da una vita di intenso e prolungato silenzio e di meditazione. Ovviamente non si può escludere, ma statisticamente è fatto raro, che sia anche essa un dono soprannaturale.

P.Pio nella sua vita di religioso cappuccino

P.Pio fu un religioso molto ligio alla vita fraterna, agli atti comuni. Forse l’unica differenza tra lui e i suoi confratelli si rivela nella   profondità con cui vive la sua quotidianità. Ad esempio si preparava sempre a dovere alla S.Messa per un’ora intera. 

Evidentemente una Messa preparata a quel modo non poteva che essere veramente quello che dovrebbe essere sempre: il mistero di Cristo offerto per la salvezza degli uomini. Per P.Pio la Messa era il centro della sua vocazione ad essere vittima e corredentore: vocazione che affonda le radici già in età giovanile, quindi ancor prima di essere ordinato sacerdote.

La Messa di P.Pio non era celebrata in modo straordinario, non aveva affatto sdolcinature devozionistiche: era vissuta in profondità nel suo mistero di corredenzione. Certo, quando P.Pio elevava l’ostia e il calice, si vedeva nei suoi occhi la certezza della fede che Gesù era lì nelle sue mani.  

E anche quando la celebrazione durava un’ora e tre quarti, P.Pio  era assorto in preghiera. Per noi il ricordo dei vivi e dei morti dura, quando va bene, tre secondi; P.Pio portava su di sé il peso di tutto il mondo: ecco perché la Messa era “lunga”. Ma non era né un esibizionista né un dolorista; non godeva del dolore che provava, ma viveva pienamente la coscienza sacerdotale di vittima e corredentore concentrata nel sacrificio dell’altare.

Chi ha assistito alla sua Messa negli ultimi anni della sua vita, ha potuto vederlo dopo la celebrazione ritirarsi nel matroneo e stare lì in preghiera spesso fino a mezzogiorno prolungando nella preghiera  l’esperienza del sacrificio eucaristico celebrato.

P.Pio, in situazioni normali ascoltava le confessioni per circa tre ore al giorno. Il sacramento della Riconciliazione era ed è un ministero tipico del frate cappuccino, che P.Pio esercitava in modo del tutto particolare: non confessava e assolveva soltanto, ma sentiva su di sé il peso, l’ansia, di tutti i problemi che gli venivano raccontati. Ad una sua penitente un giorno ebbe a dire: “Basta! Non raccontarmi nient’altro; non ho nel mio corpo e nel mio spirito neanche un centimetro per sopportare altro dolore”. 

Portava dentro di sé il dolore corredentore che gli veniva dall’ascolto: quindi la confessione non era soltanto liberazione e assoluzione: P.Pio era con Cristo che si faceva carico dei peccati e delle angosce, dei suoi penitenti.

P.Pio ebbe a soffrire molto (lui stesso affermò), più delle sofferenze fisiche, di una sofferenza morale causata dalle ripetute persecuzioni e calunnie dell’autorità ecclesiastica e dal disprezzo di alcuni dei suoi confratelli. Cionostante era sempre confortato dall’esperienza dell’affabilità di Dio che a sua volta lo rendeva affabile. Ecco allora il P.Pio bonario, ilare, sereno, che sapeva fare battute, raccontare barzellette, riferire aneddoti. Questo perché non era toccato dalle vicissitudini esterne, avendo dentro di sé, (specialmente dall’esperienza delle stimmate del 1918) la consapevolezza di dover svolgere una missione lacerante e crocifiggente. 

Essendo vittima e corredentore con Cristo poteva dire come S.Paolo: “a me basta stare con Cristo; tutto il resto è spazzatura”.

Il mistico P.Pio

Cerchiamo ora di cogliere le profondità spirituali di P.Pio e per scoprire il messaggio che può dare a noi e alla nostra vita spirituale. 

Non è un lavoro facile perché anche sotto questo profilo esistono dei modi impropri, scorretti di leggere la sua esperienza spirituale. 

Il primo modo scorretto è quello di vederlo in chiave esclusivamente miracolistica; P.Pio inteso come un fenomeno da baraccone, che emana profumi, che conosce i peccati che alcuni penitenti nascondono, che ha il dono della bilocazione. 

Un secondo modo scorretto riguarda il modo con cui alcune persone si rivolgono a lui solo per richieste di protezione, facendolo diventare ad esempio il protettore di coloro che vanno in montagna o che che vanno in mare.

Un terzo modo improprio è quello che si esprime con atteggiamenti che tendono ad esaltarne i fenomeni mistici esclusivamente in chiave sensazionale.

Riprendendo e sviluppando quanto già detto in precedenza si può affermare che P.Pio è una persona che ha una sensibilità ed una profondità di intelligenza che gli deriva dalla costante pratica del silenzio interiore ed esteriore. E in questo non c’è  nulla di soprannaturale. E’ un uomo che soffre, che vive dentro la sua sofferenza, ma proprio qui emerge in modo chiaro l’opera della grazia divina: la vive con amore, perché per lui è un dono di Dio.

Veniamo ora ad uno dei fenomeni più inquietanti che P.Pio ha vissuto per tanti anni: la lotta contro le forze del male. Il fenomeno della presenza demoniaca non è detto fosse necessariamente la visione del demonio raffigurata in un serpente o altre immagini mostruose. 

Per P.Pio, ma anche per ciascuno di noi, il confronto con la realtà demoniaca dipende dalla nostra storia, dalla cultura che abbiamo riguardo questa realtà. Ci sono quelli che non sentono la presenza del diavolo, non ci credono; per questi il problema non si pone, il fenomeno non esiste. 

Sappiamo che fin da giovane P.Pio ebbe vessazioni cioè oppressioni del diavolo che lo costringevano a stare in cella notte e giorno, percosso in continuazione. Lui stesso confessa di avere avuto in quelle circostanze apparizioni di Gesù, della Madonna, di S.Francesco, e dialoghi rassicuranti con il suo angelo custode. Queste cose forse possono farci sorridere ma occorre prudenza nel giudicare, perché questi fenomeni non sono sperimentabili da tutti. Dipende dal tipo di religiosità che ognuno ha vissuto e vive. Certo P.Pio fin dall’infanzia era stato educato a dialogare con il suo angelo custode, inteso come il protettore che Dio affida a ciascuno per guidare, ascoltare, proteggere. Ci credeva fortemente e per questo non gli era difficile rapportarsi con lui. Non per questo possiamo definirlo pazzo o infantile! Semplicemente era un cristiano che viveva la sua religiosità incarnata nella cultura del suo tempo e dei suoi luoghi di origine.

Alcuni doni particolari di P.Pio

Qualche rilievo riguardo i doni particolari che hanno accompagnato la sua esperienza spirituale.

La bilocazione. Si tratta della contemporanea presenza spirituale, materiale o intellettuale di una persona in due luoghi diversi. E’ un fenomeno che si riscontra anche in esperienze di caratterenon religioso. Può essere spiegato con la presenza di un’energia spirituale da parte di chi, ad esempio, sta pensando  fortemente, di trovarsi in un altro luogo. Diverse sono le esperienze di bilocazione in P.Pio. Un testimone riferisce di essersi trovato un giorno nella Basilica di S.Pietro alla ricerca di un confessore senza riuscire a trovarne uno. All’improvviso scorse un frate in un confessionale, si confessò e si trattenne a pregare lì vicino. Terminata la preghiera diede un’occhiata al confessionale che stava a pochi metri e scoprì che era vuoto. Dopo molto tempo si recò per la prima volta a S.Giovanni Rotondo per confessarsi da P.Pio e giunto al confessionale, prima di inginocchiarsi ebbe modo di dare uno sguardo al Padre e con somma meraviglia riconobbe il frate di S.Pietro.

P.Pio era molto devoto alla Madonna di Lourdes per cui molti suoi amici lo invitavano ad andarvi in pellegrinaggio. E lui rispondeva sorridendo: “Eh a Lourdes non si va soltanto con il treno o con l’aereo …!” Lui c’era stato in bilocazione.

La luminosità. Fu vista spesso intorno a P.Pio un’aureola luminosa. Sappiamo che quando qualcuno vive una forte esperienza, lo si può vedere anche nella luminosità del viso. Per P.Pio anche questo fenomeno deriva dalla profondità della sua vita interiore, capace di sprigionare un’energia veramente soprannaturale che tende a spiritualizzare anche il suo corpo fisico.

I profumi (osmogenesi). Anche questo fenomeno è conosciuto in esperienze religiose non cristiane, ad esempio orientali. 

Per P.Pio il fenomeno è conseguenza della spiritualizzazione cristificante del suo corpo.

Lui stesso accennava al fenomeno quando ricevette un suo confratello che stava vicino al suo paese e che era stato missionario in Ciad. Questo frate un giorno andò a S.Giovanni Rotondo e disse che l’aveva sentito a Pietrelcina … e P.Pio risponde: “Sono venuto a trovarti, sei contento?”. P.Pio era cosciente che andava a trovare qualcuno, cioè tutta la spiritualità del corpo si spostava e si presentava come odore; e questo frate lo sentiva. 

Le stimmate. Sono il dono di Dio che completa la spiritualizzazione cristificante in atto in P.Pio. Le stigmate hanno trasformato la personalità di P.Pio, nel senso che solo apparentemente è rimasto il frate cappuccino con i suoi atti normali. Egli stesso si vergogna di questi segni e chiede a Gesù che glieli tolga, e gli lasci solo dolore. E’ davvero impressionante leggere il racconto che ne fa al suo confessore per obbedienza. Parla di dolcezze, di furore, di tagli e di sangue che esce. Cosa sente P.Pio? E’ lo spirito che si è infuocato a tal punto da coinvolgere anche il corpo. Le stigmate sono i segni esterni di una spiritualizzazione del corpo che viene colpito dai simboli culturalmente propri della passione. Ecco perché sono sulle mani e sui piedi. Possiamo dire che le stigmate di P.Pio sono il ‘rigonfio’ dello spirito; quindi non hanno una dimensione umana che possiamo quantificare (i medici non le hanno guarite), ma sono fenomeni in cui lo spirito segna il corpo, così come il dolore interiore segna le azioni esterne. 

Il fenomeno esprime la tensione meditativa di chi, nella meditazione sulla passione di Cristo, viene a scendere a particolari profondità o sale ad alcune altezze. In questo esercizio l’individuo

sprigiona una tensione di consonanza al mistero contemplato che è fortissima. Quando il corpo può accogliere questo sforzo, 

ecco le stigmate, le trasverberazioni. Quando il corpo decade, questa forza di tensione non c’è più e scompaiono anche le stigmate.

A P.Pio, nel momento finale in cui il corpo stava per cedere, dal mezzogiorno del 22 settembre (è morto alle 14.30 del 23), le stigmate cominciarono a scomparire. Le stigmate sono il segno esterno, di quell’amore bruciante di passione e di dolore che sperimentò nel Getsemani. 

Il dolore, l’angoscia, avevano invaso per tutta la vita la coscienza di vittima e di corredentore di P.Pio, sicché il suo spirito aveva dilatato enormemente il suo corpo nell’imitazione e nel fascino nei confronti del Cristo crocifisso. Le stigmate sono prima di tutto un fenomeno spirituale; se non lo fossero sarebbero state guaribili. E’ dono che  Dio fa a un cristiano che prende molto seriamente su di sé la conformità a Cristo. E’ un dono mistico che si rende visibile nelle immagini, nei segni o nei chiodi, ma che deriva dalla corrispondenza di P.Pio a partecipare profondamente al dolore del Cristo, facendosi insieme a lui vittima e corredentore. Ecco perché la Chiesa, nel processo di canonizzazione, ha preso in considerazione solo in minima parte il fenomeno delle stigmate, concentrandosi essenzialmente sul vissuto eroico delle sue virtù. E’ l’intensità della vita cristiana di P.Pio a testimoniare della soprannaturalità delle stigmate e non viceversa.

Conservare la fedeltà alla Chiesa in 50 anni di umiliazioni, di denunce, di visite canoniche, di processi, richiede una profondità mistica che porta a vedere nei nostri superiori e nei pastori veramente il volto di Dio. P.Pio parlava del suo superiore di cui conosceva pregi e difetti con una carità e una dolcezza enorme. 

P.Pio dunque, uomo del dolore e del silenzio, ha sofferto molti anni, ma ha amato il dolore perché lo ha sempre puntualmente vissuto come dono di Dio così come lo sono l’amore e la gioia. Ecco perché non ha senso affermare che era un uomo burbero, ruvido, ma un uomo che sapeva gioire, che sapeva sorridere,anche quando piange e quando lascia trasparire dagli occhi l’inquietudine della sofferenza. Anche quando i dolori laceranti alle caviglie e ai polsi lo immobilizzavano, quando le emorroidi lo facevano lancinamente soffrire, fu l’uomo che sapeva sempre come il suo dolore avesse un preciso significato. Siamo proprio ai vertici della mistica. La potenza vivificante del dolore come potenza vivificante e definitiva del sacrificio di Cristo.

P.PIO  E LA PREGHIERA
Di P.Pio si può dire come si dice di S.Francesco: non era un uomo che pregava, ma un uomo fatto preghiera. Quando gli veniva chiesto chi era, egli sempre rispondeva: “Io sono solo un frate che prega”. 

Per P.Pio la preghiera era veramente tutto: l’occupazione maggiore della sua giornata. Di giorno, ma anche nelle frequenti notti insonni a causa dei dolori. 

Pur non avendo lasciato nessuna indicazione specifica sul modo di pregare, possediamo numerose testimonianze che riguardano le caratteristiche principali della sua preghiera. 

Non si può dimenticare ch’egli quando pregava aveva frequenti ‘colloqui’ con quelli che possiamo definire ‘entità invisibili’, o, come li definiva egli stesso,  ‘amici invisibili’, con cui si confrontava e affinava la sua esperienza dello Spirito Santo. 

Vediamo qualche sua testimonianza epistolare in proposito.

La maniera ordinaria della mia orazione è questa. Non appena mi pongo a pregare, subito sento che l’anima incomincia a raccogliersi in una pace e tranquillità da non potersi esprimere con le parole. Le attività dei sensi restano sospese.Anche se intorno ci fosse un molestissimo rumore non riuscirebbe a molestarmi.

Sembra che il tempo scorra rapidamente e non sia mai sufficiente per la preghiera.  Mi aiuto con la lettura ma poco sia perché i malanni me lo impediscono, ma anche perché dopo poche cose che leggo, mi trovo raccolto in orazione e la lettura deve essere sospesa.

Da un po’ di tempo mi accade questo fatto: durante l’orazione mi succede di dimenticarmi di pregare per chi si è raccomandato a me, e verso il quale ho intenzione di pregare. Mi sforzo di mettermi a pregare e di raccomandare per esempio la tale e la tal’altra persona; ma appena entro nell’orazione, la mia mente resta in un vuoto perfetto e nella mia mente non c’è più traccia di ciò che pur avevo tanto a cuore.

Altre volte, invece, durante l’orazione mi sento mosso a pregare in favore di chi mai ebbi intenzione di pregare e, quello che più mi meraviglia, spesso si tratta di persone che non ho mai conosciuto, né visto, né sentito, né mai mi sono state raccomandate da altri. E presto o tardi il Signore esaudisce sempre queste preghiere.

Appena mi metto a pregare, mi sento il cuore come invaso da una fiamma di vivo amore. E’ una fiamma del tutto speciale: è delicata, molto dolce che scioglie senza dare alcuna pena. E’ così dolce e deliziosa che lo spirito si compiace e ne rimane presto sazio. Ma resta il desiderio che viene raffinato da questa fiamma. Lo stesso desiderio di godere sempre di questa fiamma non viene estinto dal godimento, ma rimane sempre alla ricerca di maggior raffinatezza. In questa situazione si comprende come sia i sensi sia l’intelletto sono come sospesi nella loro attività.

La tempesta sta per sommergermi. Nulla può diradare le folte tenebre in cui sono sommerso. Prego, ma nessun raggio di luce viene dall’alto. Il mio continuo chiedere aiuto a Dio mi fa seccare la gola. Mio Dio, chi mi libererà da questa prigione così dura, da questo inferno?

Mi viene da pensare che il cielo si sia chiuso per me, ed ogni slancio e gemito mi ritornano e si abbattono su di me per ferirmi ancora di più. Mi sembra vana la mia preghiera e il mio spirito sperimenta la più assoluta impotenza.

La mia preghiera mi procura fitte di dolore e di pene mortali, orribili a ripensarsi. Non capisco più nulla, non so se le mie preghiere siano ancora tali, oppure non siano che risentimenti che il cuore rivolge a Dio nella pienezza del suo dolore. Sperimento il nulla, anche se percepisco come dei lampi di luce incerta in mezzo alle tenebre che dicono al mio spirito: Dio è nel bene!. Ciononostante Dio è sempre nascosto allo spirito che si consuma vegliando in affannosa, ma sempre necessaria, ricerca.

In questa penosa situazione P.Pio vive nel continuo timore di offendere Dio, a causa del suo trovarsi in una solitudine desolante in preda agli attacchi di sconforto procurati dal Nemico.

Perciò grido: mio Bene, dove sei? Non ti conosco più, sebbene desidero cercarti, Tu che sei vita dell’anima che muore. Altro non so più dirti: Perché mi hai abbandonato? All’infuori di questo abbandono io non so più nulla, neppure riguardo alla mia vita.

Come far fronte a questa situazione? Rispondo senza incertezza: con la preghiera. Ma questo lo faccio. Ma mi domando: cosa può mai valere la preghiera di chi si trova a pregare in un sepolcro di morte, e che il Signore ha ormai dimenticato?. Prego di continuo, ma la mia preghiera non potrà salire al cielo. Il cielo ormai mi appare inaccessibile. Mi sembra di avere una mano di ferro posata sulla mia testa che mi respinge lontano, continuamente.

Quando il suo direttore spirituale fu interpellato in merito alla situazione, gli consigliò di perseverare nella preghiera anche in questa lacerazione spirituale.

P.Pio gli rispose affermando che “Nella stagione fredda sto in adorazione dalle 4 e mezzo alle 9 e mezzo circa. Poi alla sera dalle 22.45 sino all’Ave Maria”.

Alcune indicazioni pratiche sul modo di pregare indicate da P.Pio ad alcune sue figlie spirituali

Nessun maestro spirituale ha voluto attribuire un ruolo quasi magico ai metodi dell’orazione, ma tutti ne hanno riconosciuto l’importanza e la necessità. Anche P.Pio, pur riconoscendo il valore dei metodi d’orazione, non ne diventò mai schiavo, quasi potessero limitare l’azione imprevedibile della grazia divina. Le lettere scritte alle sue figlie spirituali abbondano di consigli riguardo difficoltà e problemi ch’esse riscontravano nella pratica della preghiera. 

Ecco qualche indicazione di metodo illustrato ad una figlia spirituale: Vengo a suggerirvi un debole mio consiglio, che mi auguro che non lo troviate ridicolo. Innanzi tutto procurate di mettervi alla presenza di Dio, sapendo che Dio è realmente presente nel centro della vostra anima. A questo punto potete dare inizio alle vostre preghiere e meditazioni. Procurate nel far tutto questo chiudendo gli occhi, tenendo la testa ritta o appoggiata alla fronte. Il tutto vada praticato senza affettazione.

Con maggiori dettagli scrive il 16 settembre 1916: L’orazione mentale va fatta come segue. Innanzi tutto prepararsi il punto o soggetto che si vuol meditare. Non vi è sempre bisogno di ricorrere al libro per prepararsi il soggetto da meditare, poiché ogni verità della fede può essere oggetto di meditazione. E’ indispensabile però privilegiare la meditazione della vita, passione e morte di Gesù Cristo.

Preparata la materia da meditare, mettetevi alla presenza di Dio, umiliandovi profondamente alla considerazione di chi siete voi e a chi vi presentate. Chiedete a Dio la grazia di di far bene l’orazione mentale che state per fare, affinché ricavate quel frutto che Iddio vuole che voi ne ricaviate. Infine raccomandatevi all’intercessione della santissima Vergine, non che a tutta la corte celeste affinché vi aiutino a ben meditare ed a tener lontano da voi  ogni distrazione e tentazione. Ciò fatto , entrerete nella  meditazione propriamente detta. Meditato bene il soggetto in tutte le sue particolarità si passi poi ai proponimenti. Concentratevi sul difetto che più vi impedisce di unirvi a Dio e che a sua volta è causa di molti altri difetti e peccati. Proponetevi allora di esercitarvi in quella virtù che meglio vi permette di sconfiggere il difetto. Infine poi passerete a chiedere a Dio tutte quelle grazie e quegli aiuti di cui ne sentirete bisogno. Raccomanderete al Signore tutti gli uomini. Pregherete per il ristabilimento del regno di Dio. Pregherete per i vivi; pregherete per i morti; pregherete per gli infedeli e per la conversione dei peccatori.

Fatto tutto questo, offrirete la vostra meditazione, assieme all’offerta di voi stessa e di tutte le persone che vi stanno più a cuore, assieme ai meriti di Gesù e di sua e nostra Madre.

Infine riguardo i tempi della meditazione vi suggerisco di dedicarvi almeno mezz’ora. Alla mattina per affrontare bene la giornata, e alla sera per purificare e chiedere perdono a causa degli affetti terreni che durante la giornata possono aver ostacolato l’amore per Dio.

Per ciò che riguarda la tematica della meditazione, Padre Pio lascia una certa libertà di scelta. Non nasconde però le sue personali simpatie sulla vita del Signore, in particolare sulla sua passione, morte e resurrezione. Ecco parte di una lettera dell’8 marzo 1915.

Non vi date pena perché non avete libri adatti, dai quali potete prendere materia per la santa meditazione. La vostra ordinaria meditazione si aggiri possibilmente intorno alla vita, passione e morte, nonché intorno alla resurrezione e ascensione del nostro Signore Gesù Cristo.

La pratica metodica dell’orazione esige sempre fedeltà, costanza e perseveranza, e quindi uno sforzo e un impegno non indifferenti. Per questo chi cerca di praticarla va incontro a scoraggiamenti, insuccessi e sconfitte. P.Pio con molta umanità e saggezza comprendeva queste situazioni non certo rare, esprimendo sempre consigli illuminati ed efficaci in proposito. Tra le difficoltà più comuni riscontrava le aridità dello spirito e le distrazioni, situazioni che spesso diventavano occasione di rilassamento e di rinuncia alla preghiera stessa.

Due brevi brani su questo argomento esprimono il suo pensiero in proposito: Non ti meravigliare in modo alcuno delle distrazioni ed aridità, perché queste sono effetto dei sensi e sfuggono pertanto al controllo della ragione. Non vi è rimedio:  tieni a mente che non dobbiamo cercare le consolazioni del mondo, perché così vuole il nostro Signore. L’importante è tenere fermo il cuore nel desiderio di Dio. Per il resto vivi tranquilla finché dura questa sofferenza.

Un’altra difficoltà comune era rallentare o trascurare l’orazione per il fatto di non vederne frutti. Anche in questo caso P.Pio ribadisce con fermezza la necessità di evitare questo errore. 

In generale ti assicuro di stare tranquilla sulle condizioni del tuo spirito, il quale è di gradimento a Dio. Non posso poi dispensarti dal meditare solo perché a te sembra di non ricavarci nulla. Abbi pazienza nel perseverare in questo esercizio del meditare e accontentati di camminare a piccoli passi, finché avrai gambe per correre. Per il momento obbedisci alla situazione che vivi. Mi vien da pensare che probabilmente la ragione vera per cui non trovi, o meglio non sempre riesci a fare la meditazione, è dovuta ad una certa ansietà di trovare a tutti i costi qualche oggetto che dia consolazione allo spirito. E questo basta per far sì che tu non trovi mai quello ce cerchi. Sappi inoltre che quando uno cerca con gran fretta e affanno una cosa, gli capiterà più volte di toccarla, di vederla, ma non se ne accorgerà mai.

Da questi accenni si può vedere come P.Pio avesse chiara coscienza delle difficoltà incontrate nella preghiera da parte delle sue figlie spirituali. In questi casi proponeva delle soluzioni momentanee al peso della meditazione.

Non ti inquietare quando non puoi meditare e non puoi attendere a tutte le pratiche devote. Cerca in questo frattempo di supplire diversamente col tenerti unita a nostro Signore con una volontà amorosa, con le orazioni giaculatorie e con le comunioni spirituali.

Fai bene quando ti stanchi a meditare, a recitare delle giaculatorie e anche preghiere vocali, a fare atti di amore, di umiltà.

P.PIO E IL SACRAMENTO 

DELLA RICONCILIAZIONE

C’è uno stretto legame tutto particolare tra la Messa e la confessione in P.Pio. C’è qualcosa che a noi sfugge e che per lui era fondamentale: sia nella Messa che nella Confessione P.Pio viveva una partecipazione personale assolutamente unica: pagava di persona quello che viveva.

Nelle confessioni partecipava in modo vivo e sofferto, quasi che si caricasse dei peccati delle persone che andavano a lui. 

Interessante in proposito è la traduzione esatta dell’invocazione che si recita nella Messa prima della comunione. Noi diciamo: “Agnello di Dio che togli i peccati del mondo”. In realtà si dovrebbe dire: “Agnello di Dio che ti carichi dei peccati del mondo”. 

Anche S.Paolo usa un linguaggio molto forte in proposito: “Dio per noi ha reso suo figlio maledetto”, ha reso suo figlio per noi ‘peccato’, quasi che Gesù si sia identificato con tutti i peccati dell’umanità. 

In P.Pio si vede qualcosa di simile. Lui viveva, sentiva, soffriva i peccati. Partecipava a quel sangue sparso per la remissione dei peccati. La confessione era l’applicare il sangue di Cristo per la remissione dei peccati. Aveva viva coscienza del dramma cruento che il peccato infligge a Cristo: è la passione che si ripresenta in tutta la sua crudeltà. Di qui l’orrore di P.Pio per le ricadute, per la leggerezza di certe confessioni senza un vero pentimento, per le confessioni non sincere, per le confessioni senza conversione. Certo, lui era disponibile a spargere il sangue di Cristo per la remissione dei peccati, ma non lo voleva buttare a vuoto. 

Di qui veniamo a comprendere i motivi di quella nota severità che spesso i suoi confratelli gli rimproveravano e per cui mandava via tante persone senza assoluzione.

Un penitente racconta che quando aveva otto anni si era confessato da P.Pio. “Le dici le preghiere mattina e sera?”. “Alla sera sì, al mattino no”. “Torna la prossima settimana e ti darò l’assoluzione”. Da adulto non ho più dimenticato le preghiere mattina e sera. P.Pio diceva: “Se non faccio così la gente non si converte!”.

Un altro aspetto importante e caratteristico della sua esperienza nel confessionale è il dono di leggere nei cuori. Bisogna dirlo con chiarezza: ciò non avveniva sempre. Lo testimoniano le persone che per tanti anni si sono confessate da lui. Molte volte affermano di aver fatto una confessione comune come da un qualunque sacerdote. Ma altre volte alle persone che appena si inginocchiavano, senza ancora aver aperto bocca, P.Pio diceva loro tutto ciò che avevano fatto e avevano in mente di confessare. Ad altre diceva subito: “Vattene via, vattene via!”, senza dare altre spiegazioni. E molti di questi si allontanavano delusi e furibondi dicendo: “Perché sono venuto qui? Mai più ci metterò piede!”: Ma P.Pio li inseguiva con le sue preghiere e non li abbandonava. Anzi erano le persone che teneva più strette al suo cuore. Persone che inspiegabilmente ritornavano a distanza di tempo e motivavano il loro ripensamento dicendo con meraviglia “Non posso fare a meno di venire qui”.

La sua arguzia e ironia sapiente traspariva anche nella confessione: Un sacerdote racconta che durante una sua confessione si era accusato di superbia e lui disse serio: “Se ti sei attribuito dei beni che hai, sono del Signore. E’ lui che te li ha dati. Se ti sei attribuito qualcosa che non è tuo, meriti la prigione. Se hai pensato di avere dei beni che non hai, sei un matto e meriti il manicomio! Figliolo, scegli: o la prigione o il manicomio”. Poi si fece una gran risata. 

Per P.Pio confessare era una fatica, una sofferenza immensa, anche se era la sua missione. Sentiva una forte ripugnanza di quello che sentiva verso il peccato come offesa a Dio, ma anche per le sue lotte interiori. Si sentiva indegno, incapace. Per tutta la vita si è sentito un grandissimo peccatore, e aveva quello che chiamava “un chiodo tale da bucare il cervello e il cuore”, ossia la paura di non essere in grazia di Dio. 

Amava intensamente il peccatore e lo voleva salvare, da qui la sua durezza con chi non era preparato a dovere. Certe sue frasi dette per scuotere il peccatore si sentivano anche da chi stava fuori del confessionale: “Sciagurato, non lo sai che è peccato mortale? Vattene via. Quando la smetti di fare lo sporcaccione? Tu vai all’inferno, disgraziato!”. Un giorno dovette dire a un penitente:”Non vedi quanto sei nero? Vai a rimettere le cose a posto, cambia vita e poi ti confesso”. Un giorno fu visto piangere mentre un uomo con rabbia uscì in fretta dal confessionale. Sarebbe ritornato? Non si sa, certo il Padre avrebbe continuato a pregare e soffrire per lui. 

Era desolato nel vedere l’indurimento, l’indifferenza, la leggerezza. Confidava: “Vedere tante anime che si vogliono giustificare nel male, a dispetto di Dio, mi affligge, mi tortura, mi dilania il cuore. Per la conversione dei peccatori si era offerto vittima, e quando incontrava persone non disposte negava loro l’assoluzione e soffriva moltissimo continuando a seguire o a inseguirle con la preghiere, fino al loro ritorno. 

P.Pio fu davvero un confessore impegnato al massimo per la salvezza delle anime. Quella che lui stesso chiama “la mal corrispondenza degli uomini ai favori del cielo” gli provocava “grandi desolazioni spirituali”. Egli scrive in proposito: “Vorrei, vorrei fare qualcosa di più per essi per renderli accetti al cuore di Dio, ma mi sento in questo impotente, quasi con le ali tarpate”. Quindi nonostante la generosità nel darsi a servizio dei fratelli peccatori, egli vive sempre nella paura di non servirli bene. Dice: “Io non so se regolo bene le anime che il Signore mi manda. Queste anime vanno sempre più crescendo. Per alcune ci sarebbe bisogno davvero di luce soprannaturale ed io non so se sia sufficientemente ripieno e vado a tentoni regolandomi con un po’ di dottrina pallida e fredda appresa sui libri e con quel po’ di luce che mi viene dall’Altissimo. Chi sa … che queste povere anime non abbiano a soffrire per colpa mia! Mi consola soltanto il pensiero di non essere io quello che vado cercando queste anime e di avere per tutte, specie per certi spiriti straordinari, la buona intenzione e di ricorrere al lume divino”.

Indicazioni di direzione spirituale

Ecco alcuni suggerimenti e consigli tratti dalle sue lettere.

La pace  è ordine, armonia. E’ una situazione di continuo godimento che nasce dalla testimonianza della buona coscienza. La pace è il cammino verso la perfezione, anzi proprio nella pace si trova la perfezione. E il demonio che conosce assai bene tutto questo, fa tutti gli sforzi per farci perdere la pace.

Non faremo mai progressi nella virtù della semplicità evangelica, se non cercheremo di vivere in una santa ed inalterabile pace. 

Dolce è il giogo di Gesù, leggero il suo peso, perciò non diamo luogo al nemico di insinuarsi nel nostro cuore per strapparci questa pace. Rivolgiamo il nostro pensiero al cielo, la nostra vera patria, di cui quella terrena non è che una pallida immagine, e sforziamoci con la divina assistenza di conservare, in ogni evento o lieto o triste, quella serenità e quella calma che si addice ai veri seguaci di Gesù.

Stiamo bene all’erta di non turbarci mai per qualsiasi sinistro accidente potesse venire a noi, essendo questo turbamento originato nell’egoismo e nell’amor proprio. Inoltre, quando il nostro cuore è inquieto, più frequenti e più diretti sono gli assalti del nemico che approfitta prontamente nella naturale debolezza.

Stiamo dunque bene all’erta ad ogni minimo sintomo di turbamento, ed appena ce ne accorgiamo di cadere nello scoraggiamento, ricorriamo a Dio con filiale fiducia e con totale abbandono.

Calmate le vostre ansie che minacciano il vostro spirito, perché queste mi sembrano un vero perditempo. 

Di una cosa sola l’anima deve rattristarsi: dell’offesa a Dio. Dobbiamo rammaricarci dei nostri dolori, ma con un dolore pacifico, nella piena fiducia della divina misericordia.

Guardiamoci inoltre da certi rimproveri e rimorsi contro noi stessi; essi il più delle volte vengono dal nemico con il fine di turbare la nostra pace in Dio.

Se tali rimproveri e rimorsi ci abbassano e ci fanno diligenti nel bene agire, senza toglierci la fiducia in Dio, stiamo certi che vengono da Dio. Ma se al contrario ci confondono e rendono paurosi, diffidenti, pigri, lenti nel bene, possiamo stare certi che vengono dal demonio e, come tali, cacciamoli subito con piena fiducia in Dio.

P.PIO E L’EUCARESTIA
Papa Paolo VI disse nel 1971: “Guardate che fama ha avuto P.Pio! Che clientela mondiale ha adunato intorno a sé! Ma perché? Forse perché era un filosofo, perché era un sapiente, perché aveva mezzi a disposizione? Perché diceva la messa umilmente, confessava dal mattino alla sera, ed era, difficile a 

dire, rappresentante stampato delle stimmate di nostro Signore. Era un uomo di preghiera e di sofferenza”.

Giovanni Paolo II nel 1999 disse: “La santa messa era il cuore di ogni sua giornata, la preoccupazione quasi ansiosa di tutte le ore, il momento di maggior comunione con Gesù, sacerdote e vittima. L’altare e il confessionale furono i due poli della sua vita: l’intensità carismatica con cui egli celebrava i divini misteri è testimonianza quanto mai salutare per scuotere i sacerdoti dalla tentazione dell’abitudine ed aiutarli a riscoprire giorno per giorno l’inesauribile tesoro di rinnovamento spirituale, morale e sociale posto nelle loro mani”.

Ancora prima di essere ordinato sacerdote, afferma la testimonianza del suo precettore, dopo la comunione fra Pio versava tante lacrime sul pavimento da formare un piccolo pozzetto. Quando costui gli chiedeva la ragione egli sempre taceva. Solo il suo direttore spirituale lo obbligò a rispondere: “Piango i miei peccati e i peccati di tutti gli uomini”.

Ordinato sacerdote nel 1910, rimase per lungo tempo a Pietrelcina per motivi di salute: dal 1910 al 1916. Dal 10 agosto, giorno della sua ordinazione, ogni messa era per lui ‘la prima messa’, il suo ‘paradiso’. Ma essa aveva un difetto: era troppo lunga. Perciò i fedeli di Pietrelcina, gente semplice che attendeva ai lavori dei campi, si lamentarono con l’arciprete. Questi dovette far ricorso al precetto d’obbedienza  per far continuare la celebrazione della santa messa, quando P.Pio rimaneva estatico, soffermandosi troppo a lungo su qualche parte del sacro rito.

Dopo la celebrazione della messa si fermava lungamente dietro l’altare, per ringraziare il Signore. Questo ringraziamento a volte durava fino a mezzogiorno. 

La Madonna aveva un ruolo del tutto speciale nella messa di P.Pio. Dice lui stesso: “Povera Mammina, quanto bene mi vuole. Con quanta cura mi ha accompagnato all’altare questa mattina. Mi è sembrato che essa non avesse altro a pensare se non a me solo con riempirmi il cuore di santi affetti”.

Salito a San Giovanni Rotondo nel 1916, P.Pio continuò nel suo fervore facendo dell’Eucarestia il centro e il cuore della sua giornata. Dal 20 settembre 1918, giorno della sua stimmatizzazione, all’11 giugno 1931, inizio della sua segregazione, le testimonianze sulla sua messa sono molte. 

Scrive il suo provinciale: “La santa messa, quando non gli tocca la conventuale, Padre Pio la celebra piuttosto presto (alle 6 e mezzo o alle 7) e quasi sempre a un altare laterale. Celebrando edifica grandemente per la compostezza, raccoglimento e devozione, che mostra da tutto il suo insieme, specie dal volto e nel compiere le varie cerimonie”.

Nei due anni della segregazione (1931-1933) la sua devozione eucaristica s’incrementò grazie anche alla maggiore disponibilità di tempo. 

Ancora dalla relazione del Padre Provinciale: “Nei due mesi passati nulla vi è stato di mutato nella vita del padre, avendo egli sempre preso parte a tutti gli atti comuni della regolare osservanza, per quanto glielo permette la sua malferma salute. Nello scorso novembre fu per qualche giorno a letto, colto da febbre elevata, forse dovuta a influenza reumatica, tanto che non gli fu possibile neppure celebrare la santa messa. Volle però sempre cibarsi del Pane Eucaristico che riceveva con grande devozione e raccoglimento. Alla celebrazione della santa Messa nella cappella privata, interna e a porte chiuse, assiste sempre il solo servente; mentre quando celebrava in pubblico impiegava una mezz’ora circa, attualmente impiega circa un’ora e mezza. Il giorno del Santo Natale per la celebrazione delle sante Messe rimaneva sull’altare per circa quattro ore. Si ferma molto ai due “memento” e dopo la consumazione delle Sante Specie. Il ringraziamento si protrae oltre un’ora. Alla sera poi spesso, quando lo permettono le condizioni di salute, si trattiene in coro, in orazione mentale, quasi fino alla mezzanotte, ritirandosi in seguito nella sua cella a prendere un po’ di riposo, sebbene poche volte si addormenti. Così passa i suoi giorni sempre pregando o leggendo”.

Centralità dell’Eucarestia nella vita di P.Pio.

P.Pio fece dell’Eucarestia il centro del suo amore e le dedicò le espressioni più belle del suo vocabolario mistico.

“Piango e gemo molto ai piedi di Gesù sacramentato, e molte volte mi par di essere confortato; ma pure mi sembra che alle volte Gesù si nasconde all’anima mia.

“Ciò che più mi ferisce è il pensiero di Gesù sacramentato. Il cuore si sente come attratto da una forza superiore prima di unirsi a lui la mattina nel sacramento. Ho tale fame e sete di riceverlo che poco manca che non muoio di affanno. Ed appunto perché non posso non unirmi a lui, alle volte con la febbre addosso sono costretto di andare a cibarmi delle sue carni. E questa fame e sete anziché rimanere appagata, dopo che l’ho ricevuto in sacramento, si accresce sempre più.

“L’altro ieri, festività di san Giuseppe, Iddio solo sa quante dolcezze provai, massime dopo la messa, tanto che le sento ancora in me. La testa e il cuore mi bruciavano; ma era un fuoco che mi faceva bene. La bocca sentiva tutta la dolcezza di quelle carni immolate del Figlio di Dio. Oh! Se in questo momento che sento quasi ancora tutto mi riuscisse di seppellire sempre nel mio cuore queste consolazioni, certo sarei in paradiso!

“A volte mi chiedo se vi siano delle anime che non si sentono bruciare il petto del fuoco divino, specialmente allorché si trovano dinanzi a lui in sacramento. A me sembra ciò impossibile, specialmente se ciò riguarda un sacerdote, un religioso”.

“Con quanta ingratitudine viene ripagato il mio amore dagli uomini! Sarei stato meno offeso da costoro se l’avessi amati di meno. Mio padre non vuole più sopportarli. Io vorrei cessare di amarli, ma ahimè! Il mio cuore è fatto per amare! Gli uomini vili e fiacchi non si fanno nessuna violenza per vincersi nelle tentazioni, anzi si trastullano nelle loro iniquità. Le anime da me più predilette, messe alla prova mi vengono meno, quelle deboli si abbandonano allo sgomento e alla disperazione, quelle forti si vanno rilassando a poco a poco.

“Mi lasciano solo di notte, solo di giorno nelle chiese. Non si curano più del sacramento dell’altare; non si parla mai di questo sacramento di amore; ed anche quelli che ne parlano ahimè! Con che indifferenza, con che freddezza!

“Il mio cuore è dimenticato; nessuno si cura più del mio amore; io sono sempre contristato. La mia casa è diventata per molti un teatro di divertimenti; anche i miei ministri che io ho sempre riguardati con predilezione, che io ho amati come la pupilla dell’occhi mio; essi dovrebbero confortare il mio cuore colmo di amarezze; essi dovrebbero aiutarmi nella redenzione delle anime, invece chi lo crederebbe?! Da essi debbo ricevere ingratitudini e indifferenze”.

Man mano che si avvicinava il giorno della transverberazione e della stimmatizzazione, la celebrazione della santa messa diventava una preghiera sempre più ardua e contrastata come quella di Gesù sulla croce.

“Così malconcio, assediato, tedioso mi accosto all’altare in disgusto e ripugnanza per la veemenza che mi accompagna, mostruosità e bruttezza. Quel che avviene in quel tremendo frattempo che sono sull’altare, non riesco a dire. Il letargo sembra accompagnarmi prima e dopo la celebrazione.

 “Tutto ciò che ha sofferto Gesù io soffro durante la messa, per quanto a umana creatura è possibile”.

La morte della vittima avveniva durante la Santa Comunione, quando restava chino sull’altare, come un bambino che dorme, tenendo con la destra il calice, forse per timore che durante quella morte mistica si versasse.

L’ultima Eucarestia preludio della morte

L’Eucarestia non fu soltanto il centro della vita di P.Pio, essa ne fu anche il coronamento e l’atto finale.  

Conosciamo le cause naturali della sua morte: bronchite catarrale, asma intrecciata, insufficienza cardiorespiratoria: così ha dichiarato l’ufficiale di stato civile.

Ma la causa mistica della sua morte fu l’ultimo assalto dell’amore divino che, finalmente, ruppe l’integrità già precaria del suo corpo, per congiungerlo eternamente con lo Sposo celeste. Le prove di questo ci vengono da due fatti: il modo in cui egli morì, la scomparsa delle sue stimmate dal suo corpo.

Morì clinicamente nella cella n.1 del convento di S.Giovanni Rotondo, alle ore 2.30 del 23 settembre 1968. Morì misticamente per amore sull’altare, al termine della sua ultima messa, celebrata in canto per obbedienza alle 5 del 22 settembre.

Ricordiamo quella messa (di cui esiste anche la testimonianza videoregistrata) dalla cronaca del convento.

‘Ore 5, Messa solenne di P.Pio. Il Padre desiderava celebrare la messa piana come tutte le mattine; ma il Padre Guardiano gli ha dovuto fare dolce violenza per fargli celebrare la messa solenne in canto, per i Gruppi di preghiera radunati a convegno. P.Pio ha obbedito. Quando è stata aperta la chiesa, una marea di gente ha letteralmente invaso le tre navate inferiori ed anche i matronei: non c’era un solo angolo libero pertanto moltissima gente è rimasta fuori sul sagrato. P.Pio con passo stanco e pesante, assistito dal P.Pellegrino, è sceso in sacrestia e dopo la consueta preparazione, ha indossato i sacri paramenti; poi accompagnato dal P.Onorato e dal P.Valentino, si è avviato all’altare per la celebrazione. La folla sembrava in delirio per la gioia di vederlo e festeggiarlo, e si è dovuto penare non poco per ottenere il silenzio e l’ordine. La messa si è svolta secondo la consueta solennità e devozione; alla fine scroscianti e interminabili applausi con grida sincere: “Viva P.Pio! Auguri Padre!” hanno salutato il Padre prima che rientrasse in sacrestia. Però nell’alzarsi dalla poltrona e prima di scendere i gradini dell’altare rivolto al popolo, P.Pio ha barcollato e si è piegato su se stesso, quasi per cadere. Gli assistenti lo hanno sostenuto prontamente e di peso l’hanno adagiato sulla sedia a rotelle, riaccompagnandolo in sacrestia. Pallido e sbiancato in viso, come assente e smarrito, ha benedetto la folla accalcatesi alla balaustra laterale, ripetendo affettuosamente ed affannosamente: “Figli miei, figli miei!”. Dopo il ringraziamento, si è avviato per le confessioni delle donne, passando tra la folla degli uomini e dei sacerdoti in sacrestia, ma ha dovuto tornare indietro, risalendo in camera con l’ascensore. Non sembrava più lui: bianco nel viso, tremante e stremato di forze, con le mani fredde, fissava tutti con lo sguardo, quasi assente e lontano da tutto quello che gli avveniva intorno. E così ha continuato per tutta la giornata’.

Una considerazione conclusiva. Il primo sacerdote stimmatizzato che aveva fatto della santa Messa il centro e la ragione della sua vita non poteva che morire così.

Il Signore ci ha dato P.Pio perché imparassimo ad amare sempre più il suo amore che continuamente si offre nell’Eucarestia per la salvezza del mondo. Amen. Così sia. 

______________________________
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